
Rapporto  OCHA  5  –  18  giugno
2018 (due settimane)
Durante la manifestazione di massa dell’8 giugno, svolta lungo la recinzione
israeliana attorno a Gaza, le forze israeliane hanno ucciso quattro palestinesi, tra
cui un ragazzo di 14 anni, e ferito altri 618.

Durante il periodo cui si riferisce questo rapporto, altri due palestinesi sono morti
per le ferite riportate nelle manifestazioni delle settimane precedenti. Oltre il 40%
dei feriti ha dovuto ricorrere a cure ospedaliere; tra questi, 117 persone colpite
con armi da fuoco. Le dimostrazioni della “Grande Marcia del Ritorno” si
sarebbero dovute concludere l’8 giugno, ma è possibile che continuino nei
prossimi venerdì.

I palestinesi di Gaza hanno intensificato il lancio, verso il sud di Israele,
di aquiloni di carta e palloni gonfiabili caricati con materiali infiammabili,
provocando incendi di coltivazioni e boschi. Fonti israeliane hanno anche
riferito che un certo numero di aquiloni e palloni erano stati caricati con ordigni
esplosivi, ma sono stati neutralizzati prima che esplodessero. Secondo le autorità
israeliane, dall’avvio di questa pratica (iniziata a fine aprile), i vigili del fuoco
hanno dovuto affrontare più di 400 incendi che hanno bruciato più di 2.400 ha,
con danni stimati in oltre 1,9 milioni di dollari.

A Gaza l’aviazione israeliana ha effettuato una serie di attacchi aerei
contro siti militari, aree aperte e un veicolo vuoto, provocando due feriti.
Secondo quanto riferito, gli attacchi sono stati effettuati in risposta al lancio di
aquiloni e palloni incendiari. In tre diversi episodi, gruppi armati palestinesi
hanno lanciato razzi contro Israele. Uno di questi è caduto all’interno di Gaza, i
rimanenti sono caduti di Israele, in aree aperte; secondo i resoconti dei media
israeliani, non sono stati registrati danni.

Sempre a Gaza, il 18 giugno, un missile israeliano ha ucciso un palestinese e
ferito un minore: secondo quanto riferito, i due stavano tentando di
danneggiare, presso l’ex valico merci di Karni [chiuso da Israele nel 2011],
un impianto di sicurezza installato a ridosso della recinzione perimetrale.

Nelle Aree ad Accesso Riservato, di terra e di mare, di Gaza, in almeno
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dodici occasioni non collegate alle manifestazioni di massa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco, senza causare feriti. In due casi, le forze
israeliane sono entrate a Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo ad est di Gaza e Khan-Yunis, nei pressi della recinzione
perimetrale.

In Cisgiordania, durante numerosi scontri, le forze israeliane hanno
ucciso un palestinese di 21 anni e ferito altri 69. L’uccisione (con arma da
fuoco) si è verificata durante un’operazione di ricerca-arresto, svolta il 6 giugno,
nel villaggio di An Nabi Saleh (Ramallah). Secondo una dichiarazione israeliana,
l’uomo aveva lanciato una pietra contro un soldato israeliano che,
successivamente, gli ha sparato. Salgono così a cinque, dall’inizio del 2018, i
palestinesi uccisi in Cisgiordania, nel corso di manifestazioni e scontri con le forze
israeliane. La maggior parte dei ferimenti (60) sono stati segnalati in scontri
verificatisi nel corso di dodici operazioni di ricerca-arresto. Il numero più alto di
feriti è stato riportato in Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), seguito da quello dei
feriti nel corso un’operazione nella città di Nablus e da un’altra operazione svolta
nel Campo profughi di Al Am’ari (Ramallah). Altri due palestinesi sono stati feriti
vicino a Betlemme, con armi da fuoco, in due diversi episodi, mentre cercavano di
attraversare la Barriera senza permesso.

L’11 giugno, nella città israeliana di Afula (Israele), secondo quanto
riferito, un palestinese ha ferito con coltello una israeliana di 18 anni;
l’uomo è stato successivamente colpito e ferito dalle forze israeliane. Il presunto
aggressore è stato arrestato; secondo quanto riferito, proverrebbe da Jenin e
sarebbe entrato in Israele senza permesso.

Il 13 giugno, in scontri scoppiati durante una manifestazione tenutasi
nella città di Ramallah, le forze di sicurezza palestinesi hanno ferito 22
palestinesi, tra cui due minori. I dimostranti protestavano contro le
misure punitive imposte dall’Autorità palestinese alla Striscia di Gaza e
chiedevano di porre fine alle divisioni interne tra palestinesi. Almeno 40
palestinesi e due giornalisti stranieri sono stati arrestati per un paio d’ore. Una
dimostrazione simile si è tenuta nella Striscia di Gaza il 18 giugno, con un ferito.
Tutti i ferimenti [di cui sopra] sono stati causati da aggressioni fisiche o
inalazione di gas lacrimogeno.

Secondo dati ufficiali israeliani, circa 100.000 palestinesi in possesso di



documenti di identità della Cisgiordania, sono entrati a Gerusalemme Est
il quarto venerdì di Ramadan (l’8 giugno) attraverso i quattro checkpoints
designati lungo la Barriera. Come nelle settimane precedenti, agli uomini
sopra i 40 anni e alle donne di tutte le età è stato consentito entrare in
Gerusalemme senza permesso. Nessuna autorizzazione è stata invece concessa
per il Ramadan dei palestinesi di Gaza.

Il 13 e il 17 giugno, conformemente a quanto stabilito da sentenze della
Corte Suprema israeliana, le autorità israeliane hanno evacuato, nei
governatorati di Hebron e Salfit, due insediamenti “avamposto” di coloni
israeliani [non autorizzati da Israele] e successivamente hanno demolito 28
strutture costruite su terreni privati palestinesi. Secondo quanto riportato
dai media israeliani, gli scontri verificatisi nel corso delle evacuazioni hanno
provocato il ferimento di 24 membri delle forze israeliane. A seguito delle
proteste di gruppi di coloni, le forze israeliane hanno chiuso le strade vicine,
costringendo i palestinesi locali a lunghe deviazioni ed interrompendo il loro
accesso ai servizi e ai mezzi di sussistenza.

Nel periodo in esame non sono state registrate demolizioni o confische di
strutture palestinesi da parte delle autorità israeliane. Così è stato fin dal
17 maggio (inizio del Ramadan), coerentemente con la prassi registrata negli anni
precedenti, quando le demolizioni venivano per lo più interrotte in concomitanza
con il Ramadan.

Nella Valle del Giordano settentrionale, per la quinta volta in sei
settimane, le forze israeliane hanno sfollato cinque famiglie della
comunità di pastori di Humsa al Bqai’a per sei ore, per consentire
esercitazioni militari. Questa comunità deve affrontare sistematiche
demolizioni, restrizioni di accesso e sfollamenti temporanei che destano
preoccupazioni sul rischio di trasferimento forzato. Le forze israeliane hanno
anche condotto esercitazioni militari notturne nelle vicinanze, e all’interno, del
villaggio di Yanun (Nablus); non sono stati segnalati feriti o danni.

In undici episodi di cui sono stati protagonisti coloni israeliani, sei
palestinesi sono stati feriti e quasi 1.200 alberi e cinque veicoli sono stati
vandalizzati. Nella zona H2 della città di Hebron, controllata da Israele, coloni
israeliani, accompagnati da forze israeliane, hanno fatto irruzione nella casa di un
attivista per i diritti umani; qui i coloni hanno aggredito fisicamente l’uomo e



ferito la moglie; la sua macchina fotografica e il cellulare sono stati confiscati
dalle forze israeliane. Altri quattro palestinesi sono stati feriti dalle forze
israeliane, intervenute negli scontri tra palestinesi e coloni israeliani; gli scontri
erano conseguenti all’ingresso di coloni nei villaggi di Burin (Nablus) e Kafr Laqif
(Qalqiliya). Circa 1.200 tra ulivi e viti sono stati vandalizzati da coloni israeliani in
cinque diversi episodi verificatisi a Turmus’aya (Ramallah), Sa’ir (Hebron) e
Khalet Sakariya (Betlemme), dove, secondo fonti della comunità locale, su rocce e
pareti sono stati trovate scritte tipo “questo è il prezzo che dovete pagare”. Il
numero di alberi danneggiati dai coloni, dall’inizio del 2018, arriva così quasi a
3.700. Inoltre, in cinque distinti episodi verificatisi sulle strade della Cisgiordania,
cinque veicoli palestinesi, incluso uno scuolabus, hanno subito danni a causa del
lancio di pietre da parte di coloni israeliani.

Secondo media israeliani, vicino a Hebron, Ramallah e Gerusalemme, ci sono
stati almeno quattro casi di lancio di pietre da parte di palestinesi contro
veicoli israeliani, con conseguente danneggiamento di due veicoli privati. Non
sono stati segnalati feriti.

Il valico tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, durante l’intero
periodo di riferimento, è rimasto aperto in entrambe le direzioni,
consentendo l’ingresso in Gaza ad un totale di 2.083 persone e l’uscita ad
altre 4.375. Il valico è stato continuativamente aperto dal 12 maggio: dal 2014, è
il periodo di apertura più lungo. Secondo fonti locali di Gaza, Rafah rimarrà
aperto fino a nuovo avviso.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Nella notte tra il 19 ed il 20 giugno c’è stata una progressione di attacchi aerei
israeliani su Gaza e di lanci di razzi palestinesi verso il sud di Israele; le
operazioni si sono concluse senza provocare vittime. Il 14 giugno, in una relazione
presentata al Consiglio di Sicurezza, il Segretario Generale delle Nazioni Unite ha
avvertito che la situazione a Gaza è “prossima al limite della guerra”.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che



riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo
22maggio  –  4  giugno  (due
settimane)
Durante manifestazioni di massa, svolte il 25 maggio e il 1 giugno lungo
la recinzione perimetrale che separa Israele da Gaza, le forze israeliane
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hanno ucciso una donna e ferito altri 170 palestinesi.

Durante il periodo di riferimento di questo Rapporto [dal 22.5 al 4.6] altri sette
palestinesi sono morti per le ferite subite durante le manifestazioni delle
settimane precedenti. La donna uccisa il 1 giugno aveva 21 anni e stava
prestando servizio come volontaria con la Società di Soccorso Medico Palestinese.
Funzionari e Agenzie delle Nazioni Unite hanno espresso indignazione per
l’omicidio. Un altro palestinese è morto il 5 giugno: il giorno prima era stato
colpito dalle forze israeliane a Khan Yunis, vicino al recinto perimetrale. Il suo
corpo è trattenuto dalle autorità israeliane. Le dimostrazioni della “Grande
Marcia di Ritorno”, iniziata il 30 marzo, dovrebbero concludersi l’8 giugno.

A Gaza e nel sud di Israele, durante il periodo di riferimento, si è avuto un
crescendo di violenza: la più grave dalle ostilità del 2014. In due distinti
episodi, verificatisi il 27 e il 28 maggio, a est di Khan Yunis e a nord di Beit Lahia,
le forze israeliane hanno aperto il fuoco con carri armati contro postazioni militari
palestinesi, uccidendo quattro membri di gruppi armati e ferendone un altro. Nei
giorni successivi, gruppi armati palestinesi hanno lanciato più di 150 tra razzi e
colpi di mortaio contro Israele. Uno dei razzi è caduto nel nord di Gaza, all’interno
di una casa, provocando lievi danni; secondo quanto riportato da media israeliani,
la maggior parte dei rimanenti è caduta in aree aperte o è stata intercettata in
aria. Tre soldati israeliani sono rimasti feriti e, all’interno di Israele, i danni sono
stati limitati, compresi quelli ad un asilo nido. Le forze israeliane hanno effettuato
decine di attacchi aerei contro siti militari e aree aperte di Gaza: è stato
registrato un ferito e danni ai siti bersagliati; danneggiate anche sette barche da
pesca, una struttura produttiva, terreni agricoli e una scuola. L’intensificarsi di
violenza è terminata alla fine del periodo di riferimento [di questo Rapporto].

Durante il periodo di riferimento, in particolare nel corso delle
dimostrazioni vicino alla recinzione, i palestinesi hanno fatto volare
centinaia di aquiloni di carta e palloni gonfiabili caricati con materiali
infiammabili che, nel sud di Israele, hanno danneggiato terreni agricoli e
colture. Secondo il ministro della Difesa israeliano, le cui dichiarazioni sono state
riportate da media israeliani, dei circa 600 aquiloni lanciati, due terzi sono stati
intercettati in aria, mentre un terzo ha raggiunto Israele, provocando incendi su
una superficie di circa 900 ha.

Il 5 giugno, per carenza di carburante, l’unica Centrale Elettrica di Gaza



ha spento la turbina ancora operativa. La Centrale ha cessato di funzionare a
causa di dispute irrisolte tra le Autorità palestinesi di Gaza e quelle della
Cisgiordania, in merito al finanziamento e alla tassazione del carburante. A Gaza
le carenze di energia elettrica comportano interruzioni di corrente di 20-22 ore al
giorno, rendendo precaria l’erogazione di servizi, tra cui quelli sanitari, l’acqua
potabile, il trattamento dei reflui e l’istruzione.

Per far rispettare le restrizioni di accesso a zone di terra e di mare, in
almeno 28 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro
agricoltori e pescatori. Hanno anche arrestato quattro pescatori e
confiscato una barca. Il 29 maggio, le forze navali israeliane hanno intercettato
e sequestrato un natante che, da Gaza, stava tentando di rompere il blocco navale
ed hanno arrestato 17 persone presenti a bordo. In due casi, le forze israeliane
sono entrate a Gaza, vicino a Beit Lahiya e Jabalia (a nord di Gaza), ed
hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo nei pressi
della recinzione perimetrale.

Il 2 giugno, nell’area H2 della città di Hebron, controllata da Israele, le
forze israeliane hanno sparato e ucciso un palestinese 35enne che stava
lavorando in un cantiere edile. Secondo fonti militari israeliane, l’uomo è stato
colpito con armi da fuoco per aver tentato di investire i soldati con un bulldozer.
Testimoni palestinesi respingono questa versione ed affermano che l’uomo non si
era fermato all’intimazione dell’alt, a causa del forte rumore presente nel luogo in
cui si è verificato l’episodio.

In Cisgiordania un soldato israeliano è stato ucciso e 33 palestinesi sono
rimasti feriti durante scontri scoppiati nel corso di operazioni di ricerca-
arresto. I maggiori scontri si sono verificati il 26 maggio, durante un’operazione
nel Campo Profughi di Al Amari (Ramallah), dove un palestinese ha lanciato una
lastra di marmo su un soldato che è morto due giorni dopo per le ferite riportate.
In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto, complessivamente, 114
operazioni di questo tipo, arrestando 207 palestinesi, tra cui sette minori. Il più
alto numero di operazioni (42), è stato registrato nel governatorato di Hebron,
seguito dai governatorati di Gerusalemme (17) e di Ramallah (15).

Durante manifestazioni e scontri, altri 12 palestinesi sono rimasti feriti.
Un 15enne palestinese, colpito con arma da fuoco il 15 maggio, durante
una manifestazione vicino a Beit El / DCPO, è morto in seguito al



ferimento. In Cisgiordania questo è il quarto minore palestinese ucciso,
dall’inizio del 2018, nel corso di manifestazioni ed episodi di lancio di pietre. La
maggior parte dei ferimenti si è verificata durante scontri scoppiati nelle
manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel villaggio di An Nabi
Saleh (a Ramallah). In due diversi episodi, accaduti vicino a Tulkarem e vicino a
Betlemme, altri due palestinesi sono stati colpiti con armi da fuoco e feriti mentre
stavano cercando di attraversare la Barriera senza permesso.

Secondo fonti ufficiali israeliane, il secondo e il terzo venerdì del
Ramadan, le forze israeliane hanno consentito l’ingresso a Gerusalemme
Est a circa 87.000 e 122.000 fedeli palestinesi rispettivamente. I maschi
sopra i 40 anni e sotto i 12 anni e tutte le donne hanno potuto attraversare i posti
di controllo senza permesso, mentre agli altri maschi erano stati concessi dei
permessi. I residenti di Gaza non hanno avuto permessi per il Ramadan.

Il 24 maggio, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha respinto le petizioni
presentate dalla comunità palestinese beduina di Khan Al Ahmar – Abu al
Helu (Governatorato di Gerusalemme), aprendo così la strada per la
demolizione del villaggio, motivata dalla mancanza di permessi di
costruzione, ed il trasferimento forzato dei suoi 180 residenti. La Comunità
ha respinto il piano di trasferimento in un sito vicino, proposto dalle autorità
israeliane. Tra le strutture a rischio c’è una scuola finanziata da donatori che
serve le comunità beduine della zona. La comunità coinvolta è una delle 18 situate
all’interno, o vicine, ad un’area parzialmente destinata ad un piano di
insediamento strategico denominata E1. Il 1 giugno, il Coordinatore Umanitario e
il Direttore delle operazioni dell’UNRWA, hanno invitato Israele a fermare i suoi
piani di demolizioni di massa e di trasferimento della Comunità.

Nel periodo in esame non sono state registrate demolizioni o confische.
Ciò è in accordo con la prassi, già riscontrata negli anni precedenti, di
interrompere le demolizioni durante il mese del Ramadan.

In un caso, per consentire esercitazioni militari, le forze israeliane hanno
sfollato, per sei ore, cinque famiglie della comunità di pastori di Humsa al
Bqai’a, nella Valle del Giordano settentrionale. Questa comunità affronta
sistematiche demolizioni, restrizioni di accesso e sfollamenti temporanei che
sollevano preoccupazioni sul rischio di trasferimento forzato.



In Cisgiordania, in episodi che hanno visto coloni israeliani come
protagonisti, tre palestinesi sono rimasti feriti e oltre 1.200 alberi di
proprietà palestinese sono stati vandalizzati. In due distinti casi, coloni
israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito tre uomini palestinesi nel quartiere
di Sur Bahir, a Gerusalemme Est e vicino al villaggio di Urif (Nablus). Nell’ultima
località, un gruppo di 30 coloni israeliani ha aggredito, con pietre e bastoni, un
uomo di 71 anni che stava pascolando le pecore, innescando scontri con i
residenti della zona. A seguito di tali scontri, sono intervenute le forze israeliane
che hanno ferito due palestinesi. Secondo fonti della Comunità, in sei distinti
episodi, sono stati vandalizzati da coloni israeliani circa 1.265 alberi e colture su
terre appartenenti a palestinesi di Ein Samiya e Kafr Malik (entrambi a
Ramallah), ‘Urif (Nablus), Khallet Sakariya (Betlemme), Bani Na’im ed Halhul
(entrambi in Hebron).

I media israeliani hanno riportato nove episodi di lancio di pietre da parte
di palestinesi contro veicoli israeliani; non sono stati segnalati feriti, ma un
veicolo è stato danneggiato.

Le autorità egiziane avevano annunciato l’apertura del valico di Rafah tra
Gaza e l’Egitto per tutto il mese del Ramadan. Tra l’apertura, avvenuta il 12
maggio, e la fine del periodo di riferimento [4 giugno] sono state registrate 8.786
uscite da Gaza e 1.587 ingressi. Dal 2014, questa è la più lunga apertura
continuativa del valico di Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 6 giugno, nel villaggio di An Nabi Saleh (Ramallah), durante scontri scoppiati
nel corso di un’operazione di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno ucciso un
palestinese di 21 anni.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:



https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
maggio 2018 (due settimane)
Il 14 maggio, nella Striscia di Gaza, secondo il Ministero della Salute
Palestinese le forze israeliane hanno ucciso 59 palestinesi (tra cui sette
minori) e ne hanno feriti 2.900: dalle ostilità del 2014, è il più alto
numero di vittime registrato in un solo giorno nei Territori occupati.

I manifestanti palestinesi hanno ferito un soldato israeliano. Tra i feriti palestinesi
di quel giorno, 1.322 (il 45%) sono stati colpiti con armi da fuoco. Le vittime
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rientrano nel contesto delle manifestazioni per “la Grande Marcia del Ritorno”,
iniziate il 30 marzo, ed in coincidenza con il trasferimento ufficiale
dell’ambasciata statunitense da Tel Aviv a Gerusalemme.

In altre manifestazioni simili, svolte durante il periodo di riferimento, le
forze israeliane hanno ucciso tre palestinesi e ferito 1.283. Nello stesso
periodo, secondo il Ministero della Salute Palestinese, altri quattro sono
morti per le ferite precedentemente riportate. Le proteste dovrebbero
protrarsi fino al 5 giugno, data che rievoca l’occupazione israeliana della
Cisgiordania e della Striscia di Gaza, avvenuta nel 1967.

Il gran numero di vittime e l’alta percentuale di feriti da armi da fuoco
hanno sollevato preoccupazioni sull’uso eccessivo della forza. Il 18 maggio,
il Consiglio per i Diritti Umani delle Nazioni Unite ha condannato “l’uso
sproporzionato e indiscriminato della forza” da parte delle forze israeliane e ha
chiesto l’istituzione di una “commissione d’inchiesta internazionale indipendente”
che indaghi sulle uccisioni di palestinesi durante le proteste. Il 23 maggio, nel suo
resoconto presso il Consiglio di Sicurezza ONU, il Coordinatore Speciale per il
Processo di Pace, Nickolay Mladenov, ha condannato “le azioni che, a Gaza,
hanno portato alla perdita di così tante vite ” ed ha aggiunto che, a sua volta,
Hamas “non deve usare le proteste come copertura del tentativo di collocare
bombe a ridosso della recinzione e mettere in atto provocazioni”.

Durante le manifestazioni dell’11 e 14 maggio, manifestanti palestinesi
hanno fatto irruzione nella parte palestinese del valico di Kerem Shalom
(quasi esclusivo punto di ingresso delle merci in Gaza) causando ingenti
danni e bloccando le operazioni. La sala di controllo, il nastro trasportatore
principale e le tubazioni del carburante e del gas da cucina sono stati incendiati e
gravemente danneggiati. Il valico è stato parzialmente riaperto il 16 maggio per
le merci imballate ed il 17 maggio per l’ingresso del carburante.

Secondo l’esercito israeliano, il 16 maggio, palestinesi hanno sparato da
Gaza con mitragliatrice verso le forze israeliane e verso la città israeliana
di Sderot; successivamente le forze israeliane hanno sparato colpi di carro
armato ed hanno condotto diversi attacchi aerei contro siti militari. In
precedenza, il 12 ed il 14 maggio, le forze israeliane avevano condotto una serie
di attacchi aerei mirati ad aree aperte e a siti di addestramento militare, nella
città di Gaza e nel nord della Striscia. Secondo fonti ufficiali israeliane, questi



ultimi attacchi aerei erano in risposta alle violente attività intraprese durante le
manifestazioni lungo la recinzione perimetrale. Nessuno di tali attacchi ha
provocato vittime, ma alcuni siti militari di Gaza hanno subito danni.

Per far rispettare le restrizioni di accesso alle Aree Riservate di terra e di
mare, le forze israeliane hanno aperto il fuoco verso agricoltori e
pescatori in almeno 16 occasioni; ad est della città di Gaza un contadino è
stato ferito. In Khan Younis, nelle vicinanze della recinzione perimetrale, altri
due palestinesi sono rimasti feriti in scontri con le forze israeliane avvenuti
mentre queste stavano svolgendo operazioni di spianatura del terreno e di scavo.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, le forze israeliane hanno
ferito 641 palestinesi, tra cui 126 minori. Circa l’88% di questi ferimenti si
sono verificati il 14 ed il 15 maggio, durante scontri scoppiati nel corso di
manifestazioni in solidarietà con Gaza, contro il trasferimento dell’ambasciata
statunitense e in memoria del 70° anniversario di ciò che i palestinesi chiamano
“An Nakba” [“la Catastrofe”: ovvero la proclamazione dello Stato di Israele,
avvenuta nel maggio 1948]. Il maggior numero di feriti si sono avuti negli scontri
avvenuti nella città di Nablus; a seguire, gli scontri nei pressi del checkpoint DCO
di Ramallah e quello di Huwwara (Nablus). Tredici persone sono rimaste ferite
durante operazioni di ricerca-arresto. Oltre il 60% delle lesioni subìte da
palestinesi durante il periodo di riferimento, sono state causate da inalazione di
gas lacrimogeno richiedente cure mediche; tra questi un uomo di 58 anni
cardiopatico, morto successivamente in un ospedale di Hebron.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 177 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 220 palestinesi. I numeri più alti di
operazioni (41) e di arresti (56) si sono avuti nel governatorato di Gerusalemme.

In concomitanza con il mese mussulmano del Ramadan, iniziato il 17
maggio, le autorità israeliane hanno annunciato l’attenuazione delle
restrizioni di accesso. Questo comporta la concessione di circa 2.000 permessi
per visite familiari in Gerusalemme Est ed Israele. Per le preghiere del venerdì,
gli uomini sopra i 40 anni, i minori sotto i 12 e le donne di tutte le età saranno
ammessi a Gerusalemme Est senza permesso. Per la preghiera del venerdì (18
maggio), a Gerusalemme Est sono stati ammessi circa 39.300 palestinesi,
attraverso tre posti di blocco circostanti. Secondo il DCL [Coordinamento e
Collegamento Distrettuale] israeliano, il numero di ingressi è in calo: nel primo



venerdì di Ramadan del 2017, ne furono registrati 65.000.

Citando la mancanza di permessi di costruzione, in zona C ed in
Gerusalemme Est, le autorità israeliane hanno demolito tre strutture
palestinesi. Tra le strutture prese di mira figura parte di una strada di campagna
(finanziata da donatori) che consentiva agli agricoltori del villaggio di Haris
(Salfit) di accedere ai loro terreni. Altre due strutture di sostentamento sono state
demolite nel quartiere di Al ‘Isawiya a Gerusalemme Est e nel villaggio di Duma
(Nablus).

Nella Valle del Giordano settentrionale, per consentire esercitazioni
militari, le forze israeliane hanno sfollato, per otto ore, cinque famiglie
della comunità di pastori di Humsa al Bqai’a. Questa Comunità deve far
fronte a periodiche demolizioni e restrizioni di accesso che, insieme ai frequenti
sfollamenti temporanei dovuti all’addestramento militare, destano preoccupazioni
circa il rischio di trasferimento forzato dei residenti.

L’11 maggio, nel villaggio di Duma (Nablus), aggressori non identificati
hanno dato fuoco a una casa palestinese. I residenti sono riusciti a mettersi in
salvo, ma i mobili e la casa hanno subìto danni. Di conseguenza, i cinque membri
della famiglia, tra cui due minori, hanno dovuto sfollare. Sul caso, le autorità
palestinesi e israeliane hanno aperto due distinte indagini. Due attacchi
incendiari analoghi furono compiuti da coloni israeliani nel villaggio di Duma, nel
luglio 2015 e nel marzo 2016; nel primo caso morirono un bambino ed entrambi i
genitori.

Sono stati segnalati almeno sette attacchi ad opera di coloni israeliani,
con conseguenti lesioni a palestinesi o danni a loro proprietà. In tre distinti
casi, a Turmus’ayya (Ramallah), Halhul (Hebron) e Burqa (Nablus), secondo fonti
locali palestinesi circa 450 tra ulivi e vitigni sono stati vandalizzati da coloni
israeliani. In altri tre episodi, coloni israeliani hanno forato i pneumatici di 30
veicoli palestinesi e spruzzato scritte tipo “questo è il prezzo che dovete pagare”
sui muri di case di Shu’fat (Gerusalemme Est), Wadi Qana (Salfit) e Sarra
(Nablus). Sarebbero stati rubati, da coloni, tre cavalli appartenenti a contadini
della città di Nablus. La violenza dei coloni è in aumento: dall’inizio del
2018, la media settimanale di attacchi che causano lesioni personali o
danni materiali è di cinque casi; nel 2017 la media era stata di tre e nel
2016 di due.



Sono stati segnalati almeno cinque episodi di lancio di pietre e due
episodi di lancio di bottiglie incendiarie da parte di palestinesi contro
veicoli israeliani: sono rimasti feriti cinque israeliani, tra cui una donna e sono
stati danneggiati tre veicoli privati. Gli episodi si sono verificati su strade vicino a
Nablus, Ramallah, Betlemme, Hebron e Gerusalemme. Inoltre, nell’area di
Shu’fat, a Gerusalemme Est, sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera.

L’accesso ai servizi e ai mezzi di sussistenza di circa 7.000 palestinesi che
vivono in tre comunità della Cisgiordania, è stato interrotto da restrizioni
imposte da Israele. Nella parte di Hebron a controllo israeliano, l’esercito ha
chiuso un passaggio di collegamento di un quartiere (As Salayyme) con il resto
della città; chiusa, per tre giorni, anche la strada principale tra i villaggi di
Madama e Burin (Nablus). Le misure sono state prese in risposta al lancio di
pietre e bottiglie incendiarie contro veicoli di coloni israeliani e contro una
torretta militare.

Le autorità egiziane hanno annunciato l’apertura ininterrotta, per tutto il
mese del Ramadan, del valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto. Dalla sua
apertura, avvenuta il 12 maggio, e fino alla fine del periodo di riferimento [di
questo Rapporto], 4.865 palestinesi hanno attraversato in entrambe le direzioni.
Dal 2014 questa è la più lunga e continuativa apertura del valico di Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 23 maggio, un quindicenne palestinese è morto per le ferite riportate il 15
maggio, nel corso di una manifestazione presso il checkpoint di Beit El / DCO in Al
Bireh / Ramallah. Si trattava di una manifestazione commemorativa del 70°
anniversario di quello che i palestinesi definiscono “An Nakba” del 1948 e di
protesta contro l’apertura dell’ambasciata americana a Gerusalemme.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:



https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

þ

Rapporto  OCHA  del  periodo  24
aprile – 7 maggio (due settimane)
La serie di manifestazioni di massa lungo la recinzione perimetrale che
separa Gaza da Israele, iniziata il 30 marzo, è proseguita per la settima
settimana consecutiva.

Le dimostrazioni si svolgono all’interno della Striscia di Gaza, a partire da cinque
tendopoli situate a 600-700 metri dal confine con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia di persone, hanno tentato di aprire un varco

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
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http://zeitun.info/2018/05/13/rapporto-ocha-del-periodo-24-aprile-7-maggio-due-settimane/
http://zeitun.info/2018/05/13/rapporto-ocha-del-periodo-24-aprile-7-maggio-due-settimane/


nella recinzione, hanno bruciato pneumatici e lanciato pietre contro le forze
israeliane ed hanno fatto volare aquiloni incendiari verso il territorio israeliano. I
soldati israeliani hanno sparato proiettili gommati, gas lacrimogeni e proiettili di
arma da fuoco, impiegando anche cecchini schierati lungo la recinzione. Il 27
aprile l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani ha
invitato Israele a garantire che le sue forze di sicurezza non ricorrano
all’uso eccessivo della forza ed ha anche chiesto che [coloro che ne sono
stati] responsabili siano chiamati a renderne conto: nelle proteste svoltesi
il 4 maggio è stata rilevata una significativa diminuzione dell’uso di armi
da fuoco. Il 30 aprile, l’Alta Corte di Giustizia Israeliana ha tenuto un’audizione
in risposta ad una petizione, presentata da due gruppi di Organizzazioni Non
Governative, contro le “regole di autorizzazione ad aprire il fuoco” applicate dalle
autorità israeliane nel contesto delle attuali manifestazioni palestinesi. Il caso è in
corso.

Durante il periodo di riferimento [di questo Rapporto], nel contesto delle
manifestazioni sopra menzionate, sei palestinesi, tra cui un minore, sono
stati uccisi dalle forze israeliane e 1.216, tra cui 201 minori, sono stati
feriti. Le vittime includono un giornalista morto per le ferite riportate durante il
precedente periodo di riferimento [10-23 aprile]. Altri sei palestinesi, incluso
un minore, sono stati uccisi, a quanto riportato, dopo essere penetrati in
Israele attraverso la recinzione; quattro dei corpi sono trattenuti dalle
autorità israeliane.

Dall’inizio delle manifestazioni nella Striscia di Gaza, 40 palestinesi, tra cui
cinque minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane durante le proteste.
Altri 13 palestinesi, tra cui un minore, sono stati uccisi in circostanze
diverse all’interno di Gaza e vicino al recinto perimetrale tra Gaza e Israele. A
quanto riferito, sei di loro sono stati uccisi mentre tentavano di attraversare la
recinzione con Israele, o dopo averla attraversata. I loro corpi sono trattenuti
dalle autorità israeliane. In Gaza, secondo il Ministero Palestinese della
Salute, 8.536 palestinesi, tra cui almeno 793 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane. Il 54% dei feriti (4.589 persone) sono stati ricoverati in
ospedale; di questi, 2.064 erano stati colpiti con armi da fuoco. Non ci sono invece
notizie di feriti israeliani.

Il 5 maggio, in una casa a nord di Deir Al Balah, un ordigno è esploso in
circostanze non chiare: sei membri di un gruppo armato palestinese sono



rimasti uccisi e altri tre sono rimasti feriti. Diverse altre case hanno subito
danni.

Per far rispettare le restrizioni di accesso alle Aree Riservate, sia di terra
lungo la recinzione, sia di pesca lungo la costa di Gaza, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori in almeno 31 occasioni.
In due dei casi (a Beit Lahiya e Khan Yunis, lungo la recinzione), due
palestinesi sono stati feriti. In diversi episodi, le forze israeliane hanno
arrestato 10 persone, di cui cinque minori; a quanto riferito, stavano
tentando di entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale: cinque
di loro sono stati rilasciati. In diverse occasioni, il 27 aprile e il 5 maggio, le
forze israeliane hanno lanciato diversi raid aerei e sparato colpi di
cannone sulla Striscia di Gaza, a quanto riferito contro siti militari, provocando
danni, ma non feriti.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, 230 palestinesi, tra cui 26
minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Il 91% di questi ferimenti si
sono verificati durante scontri collegati a manifestazioni di solidarietà con i
palestinesi di Gaza per la “Grande Marcia del Ritorno”. Il maggior numero di feriti
si è avuto negli scontri di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), seguiti da scontri
vicino a Qusra e vicino al DCO di Al Bireh (Ramallah). La metà dei ferimenti sono
stati causati da proiettili gommati, seguiti da lesioni derivanti da inalazione di gas
lacrimogeno richiedente cure mediche (42%) e da armi da fuoco (4%). In un’altra
circostanza, il 26 aprile, le forze israeliane hanno lanciato lacrimogeni e bombe
assordanti nel cortile della scuola di Burin (Nablus), durante la pausa pranzo
degli studenti, provocando una sospensione delle lezioni per il resto della
giornata. Almeno 250 minori sono stati coinvolti. Secondo fonti israeliane, questo
episodio ha fatto seguito al lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani.

In due episodi, per consentire esercitazioni militari israeliane, le forze
israeliane hanno sfollato, per otto ore ogni volta, cinque famiglie (29
persone, tra cui 17 minori) della comunità di pastori di Humsa al Bqai’a
nella Valle del Giordano settentrionale. Questa comunità è, inoltre, costretta
ad affrontare periodiche demolizioni e restrizioni di accesso; fatti che destano
preoccupazione in merito al rischio del loro trasferimento forzato.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto complessivamente 127
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 151 palestinesi. Nel



governatorato di Gerusalemme è stata compiuto il numero più alto di ricerche
(31) e di arresti (39). Inoltre, a Gerusalemme, la polizia israeliana ha emesso
ordini che, per sei mesi, vietano a tre impiegati palestinesi del Waqf islamico
[fondazione pia] di entrare nel Complesso di Haram al Sharif / Monte del Tempio.
Nella Striscia di Gaza, in due occasioni, le forze israeliane hanno
effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo nelle vicinanze
della recinzione perimetrale.

Per mancanza dei permessi di costruzione, in nove comunità palestinesi
dell’Area C, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 30
strutture, provocando lo sfollamento di 41 persone, tra cui 17 minori, e
colpendo i mezzi di sostentamento di altre 90 circa. Quattordici delle
strutture prese di mira si trovavano nelle comunità di pastori palestinesi di
Massafer Yatta (Hebron), all’interno di un’area chiusa dall’esercito israeliano e da
questi riservata all’addestramento militare (“zona 918 per esercitazioni a fuoco”).
In questa zona, il contesto coercitivo viene inasprito, creando pressione sui
residenti per indurli a partire. Trentacinque persone di queste Comunità, tra
cui 14 minori, sono state sfollate: il numero più alto di sfollati registrato
in un solo giorno dall’inizio del 2018. Quattro delle strutture erano rifugi
residenziali, forniti come assistenza umanitaria in risposta a precedenti
demolizioni. Sale così a 19, dall’inizio del 2018, il numero di strutture finanziate
da donatori e successivamente distrutte o sequestrate. In un altro caso, nella città
di Ya’bad (Jenin), in Area B, citando la violazione delle normative ambientali, le
forze israeliane hanno demolito anche una fabbrica di carbone di legna
appartenente a tre famiglie palestinesi, colpendo il mezzo di sostentamento di 15
persone.

Ancora sulle demolizioni: a Gerusalemme Est, presso cinque comunità
palestinesi, sono state demolite undici strutture; quattro di queste, a
Silwan e Qalandiya, sono state autodemolite dai proprietari stessi. Le sette
strutture demolite dalle autorità israeliane includevano un edificio di tre piani in
Al Isawiya e sei strutture di sussistenza a Beit Safafa e Shu’fat. In totale, otto
persone, tra cui due minori, sono state sfollate ed altre 91 sono state
economicamente colpite. Dall’inizio del 2018, quasi un quarto delle
strutture demolite (ed anche delle persone sfollate o comunque toccate
dalle demolizioni) in Gerusalemme Est, si trovavano nel quartiere di Al
Isawiya.



In Cisgiordania, in otto episodi di violenza da parte di coloni, due
palestinesi, tra cui una giornalista, sono stati feriti e proprietà palestinesi
sono state vandalizzate. Il 29 aprile, a Kafr ad Dik (Salfit), coloni israeliani
hanno aggredito fisicamente e ferito una giornalista palestinese mentre stava
documentando un caso di confisca di un terreno. Inoltre, nella Città Vecchia di
Gerusalemme, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un 23enne
palestinese. In tre diversi episodi, presunti coloni israeliani hanno forato le
gomme di 17 veicoli palestinesi e spruzzato scritte tipo “questo è il prezzo che
dovete pagare” sui muri di sei case palestinesi dei villaggi di Jalud (Nablus), di
Turmus’aaya e di Deir Ammar (entrambi in Ramallah). Nella zona H2 di Hebron,
controllata dagli israeliani, coloni hanno attaccato, con lancio di pietre, tre case
palestinesi, scatenando scontri con i residenti. In un altro episodio, verificatosi nel
villaggio di Qusra e riportato da fonti della Comunità locale, coloni, a quanto
riferito dell’insediamento di Yitzhar, hanno danneggiato 14 alberi e hanno forato
le gomme di un trattore agricolo. In quest’area, l’accesso ai terreni da parte dei
proprietari palestinesi richiede un’autorizzazione speciale rilasciata dalle autorità
israeliane. La violenza dei coloni è in aumento: dall’inizio del 2018, la
media settimanale di attacchi che causano lesioni personali o danni
materiali è pari a cinque; nel 2017 era stata di tre e nel 2016 di due.

Sono stati segnalati almeno cinque casi di lancio di pietre e due casi di
lancio di bottiglie incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli
israeliani: secondo media israeliani sono stati causati danni a cinque veicoli
privati vicino a Hebron, Ramallah, Betlemme e Gerusalemme.

Il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato aperto per tre giorni (dal
28 al 30 aprile) in entrambe le direzioni e un giorno in una direzione,
consentendo un totale di 357 ingressi e 1.511 uscite da Gaza. Dall’inizio del
2018, il valico è stato aperto solo per 17 giorni; 11 giorni in entrambe le direzioni
e 6 giorni in una sola direzione. Secondo le autorità palestinesi in Gaza, oltre
23.000 persone, compresi casi umanitari prioritari, sono registrate e in attesa di
attraversare Rafah.

þ



Rapporto OCHA del periodo 10 –
23 aprile 2018 (due settimane)
La serie di dimostrazioni di massa, iniziate il 30 marzo nel contesto della
“Grande Marcia del Ritorno”, è continuata a Gaza durante il periodo di
riferimento [di questo Rapporto, cioè fino al 23 aprile]

Le manifestazioni hanno avuto luogo in cinque campi di tende situate a circa
600-700 metri dalla recinzione perimetrale con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia, si sono avvicinati ed hanno tentato di fare una
breccia nella recinzione, bruciare pneumatici, gettare pietre e, secondo fonti
israeliane, lanciare bombe incendiarie ed altri ordigni esplosivi alle forze
israeliane, o di collocarli lungo la recinzione. Queste ultime hanno usato proiettili
di gomma, gas lacrimogeni e proiettili di arma da fuoco; un centinaio di cecchini
sono stati schierati lungo la recinzione.

Dall’inizio delle proteste, fino al termine del periodo di riferimento, 34
palestinesi, tra cui quattro minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane.
Inoltre, cinque palestinesi sono stati uccisi a Gaza in altre circostanze ed altri
due, entrati in Israele attraverso la recinzione, sono stati colpiti ed uccisi; i loro
corpi sono ancora trattenuti dalle autorità israeliane. A Gaza, secondo il Ministero
Palestinese della Salute, dal 30 marzo un totale di 5.511 palestinesi, tra cui
almeno 454 minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Di questi, 3.369
persone (il 61%) sono state ricoverate in ospedale; 1.739 dei ricoverati
erano stati colpiti da proiettili di arma da fuoco. Non sono stati segnalati
ferimenti di israeliani. Il gran numero di vittime tra i manifestanti palestinesi
disarmati, e l’alta percentuale di feriti da proiettili di arma da fuoco, ha suscitato
preoccupazioni sull’uso eccessivo della forza. I medici dell’ospedale Shifa di Gaza
riferiscono di aver curato lesioni non più viste dai tempi delle ostilità del 2014;
alcune di tali lesioni possono causare inabilità permanente. Ciò solleva
interrogativi sul tipo di munizioni usate dalle forze israeliane.

Per ulteriori informazioni e grafici:
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https://www.ochaopt.org/content/humanitarian-snapshot-mass-casualties-context-
demonstrations-gaza-strip-0

Durante il periodo di riferimento, nove palestinesi, compreso un minore,
sono stati uccisi dalle forze israeliane e 1.739 sono stati feriti nel contesto
delle dimostrazioni nella Striscia di Gaza (inclusi nel conteggio di cui
sopra). I nove morti sono costituiti da otto uomini ed un 14enne che, secondo
fonti mediche, è stato colpito alla testa da un proiettile mentre si trovava a circa
50 metri dalla recinzione. Il Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il
Processo di Pace in Medio Oriente ha espresso indignazione per l’uccisione e ha
chiesto un’indagine. L’Esercito Israeliano ha dichiarato che sarà svolta
un’inchiesta su questo episodio. Il Coordinatore Umanitario, Jamie McGoldrick, ha
chiesto tutela dei manifestanti palestinesi e finanziamenti urgenti per
fronteggiare le esigenze umanitarie critiche generate dal massiccio aumento delle
vittime a Gaza dal 30 marzo.

In diverse occasioni, nei giorni 12, 17 e 18 aprile, le forze israeliane
hanno effettuato molteplici attacchi aerei e sparato colpi di carro armato
su Gaza, mirando, a quanto riferito, a siti militari; un membro di un gruppo
armato palestinese è stato ucciso e cinque altri sono rimasti feriti. È stato inoltre
segnalato il danneggiamento di una casa.

In Cisgiordania, 331 palestinesi, tra cui 49 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane durante proteste e scontri. Per l’85% circa, queste lesioni si
sono verificate durante scontri scoppiati dopo le proteste in solidarietà con la
Grande Marcia del Ritorno, svolta a Gaza. Gli scontri a Kafr Qalil (Nablus) hanno
fatto contare il più alto numero di feriti; seguono i feriti conteggiati negli scontri
avvenuti nei pressi del DCO di Al Bireh (Ramallah) e nella città di Abu Dis
(Gerusalemme). La maggior parte delle lesioni (70%) sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno necessitante trattamento medico, seguite da lesioni
causate da proiettili di gomma (20%) e da pallottole di arma da fuoco (3%). In
altri tre episodi, avvenuti in Cisgiordania, 24 palestinesi, tra cui due minori, sono
stati feriti durante scontri con le forze israeliane intervenute a seguito di alterchi
e scontri tra residenti palestinesi e coloni entrati in vari siti religiosi.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 183 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 203 palestinesi, di cui 24 minori. Più di
un terzo di queste operazioni hanno innescato scontri con i residenti. Nel
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Governatorato di Hebron è stata effettuato il più alto numero di arresti (55, di cui
quattro minori) ed il maggior numero di operazioni (51).

Citando la mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane
hanno demolito o sequestrato 16 strutture in sei località in Area C: non ci
sono stati sfollamenti dalle abitazioni, ma le demolizioni/sequestri hanno
riguardato i mezzi di sussistenza di 362 persone. Undici delle strutture
oggetto dei provvedimenti di cui sopra si trovavano nell’Area C dei villaggi di
Shuqba e Jibiya (entrambi in Ramallah), di Al ‘Auja (Jericho) e della comunità
beduina palestinese di Sud ‘Anata (Gerusalemme). Quattro delle strutture mirate
erano utilizzate come aule e due come servizi igienici di una scuola elementare
che serve 24 studenti nella comunità pastorale di Khirbet Zanuta nel sud di
Hebron. Una delle strutture interessate dai provvedimenti sopraccitati era
utilizzata come aula scolastica dalla comunità beduina di Jabal al Baba, nell’Area
C del Governatorato di Gerusalemme, ed era stata fornita come assistenza
umanitaria in risposta a demolizioni precedenti. Questa specifica demolizione ha
interessato 290 persone, di cui 151 minori. Jabal al Baba è una delle 46 comunità
beduina palestinesi nella Cisgiordania centrale ad alto rischio di trasferimento
forzato. Le forze israeliane hanno inoltre demolito un autolavaggio ed un parco
giochi pubblico per bambini (entrambi situati vicino al checkpoint di Qalandiya e
Kafr Aqab), pregiudicando il sostentamento di 86 persone; hanno anche demolito
un laboratorio nel villaggio di Beiti Anan, in Gerusalemme (Area B), dove hanno
sequestrato computer, stampanti ed altre attrezzature; a quanto riferito il
sequestro è stato motivato da attività di incitamento; sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di 17 persone.

Il 23 aprile, nella città di Jenin, le autorità israeliane hanno demolito una
casa per motivi punitivi, sfollando sette persone, tra cui due minori. La
casa demolita apparteneva alla famiglia del palestinese, attualmente
imprigionato, che, nel gennaio 2018, partecipò ad un attacco in cui un colono
israeliano venne ucciso. Dall’inizio del 2018, due case sono state demolite o
sigillate per motivi punitivi, sfollando sette palestinesi.

Per mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane hanno
emesso almeno 19 ordini di demolizione o di blocco-lavori contro
strutture appartenenti a tre comunità nell’Area C. Le strutture comprendono
undici case abitate in Khirbet Ghwein (Hebron), sette strutture di sostentamento
in Ni’lin, ed una struttura abitativa nella comunità di Jawaya, nella zona di Yatta



(Hebron).

In Cisgiordania tre palestinesi sono stati feriti da coloni israeliani e
proprietà palestinesi sono state vandalizzate nel corso di undici episodi di
violenza. Il 10 aprile, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un
palestinese vicino Tell (Nablus). Secondo fonti della Comunità locale, in tre
episodi distinti, circa 140 ulivi su terreni appartenenti a palestinesi dei villaggi di
Rujeib, Burin ed ‘Urif (tutti a Nablus) sono stati vandalizzati da coloni israeliani
provenienti, a quanto riferito, dagli insediamenti colonici di Yitzhar e Bracha.
Inoltre, in altri cinque diversi episodi, coloni israeliani hanno bucato le gomme di
113 veicoli palestinesi, hanno spruzzato scritte del tipo “questo è il prezzo che
dovete pagare” sui muri di dieci case palestinesi ed hanno incendiato una
moschea nei villaggi di Lubban Ash Sharqiya e Aqraba (entrambi in Nablus), di
Rammun e Burqa (entrambi a Ramallah), e di Beit IKSA (Gerusalemme). Due
studenti palestinesi (11 e 12 anni) sono stati feriti e il loro scuolabus ed una casa
hanno subìto danni in due separati episodi di lancio di pietre e di bottiglie
incendiarie da parte di coloni sulle strade nei pressi di Durai (Hebron) e nella
zona H2 della città di Hebron. La violenza dei coloni è andata aumentando
dall’inizio del 2018, con una media settimanale di cinque attacchi recanti lesioni o
danni alla proprietà, rispetto ad una media di tre attacchi nel 2017 e due nel
2016.

Secondo rapporti di media israeliani, quattro coloni israeliani, tra cui una
donna, sono rimasti feriti e quattro veicoli sono stati danneggiati su strade
vicino a Betlemme, Hebron, e Gerusalemme a seguito del lancio di bottiglie
incendiarie e pietre da parte di palestinesi.

In Gaza, per la terza settimana consecutiva, continuano a verificarsi
interruzioni di corrente fino a 20 ore al giorno; ciò pregiudica gravemente
l’erogazione dei servizi essenziali, tra cui quelli sanitari, l’acqua potabile
ed il trattamento delle acque reflue. La Centrale Elettrica di Gaza, a causa
della mancanza di carburante, è totalmente inattiva dal 12 aprile, mentre le tre
linee dell’elettricità egiziana sono fuori servizio dal 10 febbraio.

Il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato aperto per tre giorni (dal
12 al 14 aprile) in entrambe le direzioni, permettendo il rientro nella
Striscia di 400 persone e l’uscita di 2.500. Dall’inizio del 2018, il valico è
stato aperto solo tredici giorni; otto giorni in entrambe le direzioni e cinque giorni



in una direzione. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, più di 23.000 persone,
inclusi casi umanitari ad alta priorità, sono registrate ed in attesa di attraversare
il valico.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Rapporto  OCHA  del  periodo  27
marzo-  9  aprile  2018  (due
settimane)
Secondo il Ministero della Salute di Gaza, durante il periodo di
riferimento, nella Striscia di Gaza sono stati uccisi dalle forze israeliane
32 palestinesi e 3.078 sono stati feriti.

La maggior parte delle vittime [vedi paragrafo successivo] si sono avute nel
contesto della “Grande Marcia del Ritorno”: una serie di proteste iniziate il 30
marzo e che è previsto continuino fino al 15 maggio, data del 70° anniversario di
ciò che i palestinesi chiamano “Nakba” [la Catastrofe: cioè la proclamazione dello
stato di Israele, avvenuta nel maggio 1948]. Le dimostrazioni si sono svolte sul
lato di Gaza della recinzione di confine con Israele, dove l’esercito israeliano,
tuttavia, adducendo problemi di sicurezza, impone una “No Go Zone”. Non sono
state registrate vittime israeliane.

Ventisei [dei 32] morti (3 dei quali minori) e praticamente la totalità dei
ferimenti [3.078] (445 dei quali di minori) si sono avuti nel contesto delle
dimostrazioni di cui sopra. La grande maggioranza delle vittime sono state
contate venerdì 30 marzo e venerdì 6 aprile, presso diversi attendamenti
posizionati a circa 700 metri dalla recinzione con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia, si sono avvicinati ed hanno tentato di aprire la
recinzione, hanno bruciato pneumatici, lanciato pietre e, secondo fonti israeliane,
bombe incendiarie contro le forze israeliane. Queste ultime (tra esse un centinaio
di cecchini schierati lungo il recinto) hanno risposto sparando con armi da fuoco,
con proiettili gommati e con gas lacrimogeno. Secondo il Ministero della Salute di
Gaza, circa il 40% di tutti i feriti (1.236 persone) sono stati colpiti con armi da
fuoco. Le autorità israeliane hanno dichiarato che alcune delle vittime erano
membri di gruppi armati palestinesi ed hanno accusato il Ministero della Salute di
esagerare il numero dei feriti da arma da fuoco.

Questi fatti hanno suscitato preoccupazione per l’uso eccessivo della forza
da parte delle forze israeliane. Il portavoce dell’Alto Commissario delle Nazioni
Unite per i Diritti Umani ha affermato che “constatato il gran numero di feriti e
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morti e le minacciose dichiarazioni rilasciate dalle autorità israeliane nei giorni
precedenti la protesta; considerato che le persone uccise o ferite erano disarmate
o non rappresentavano una seria minaccia per le ben protette forze di sicurezza
(in alcuni casi i palestinesi stavano addirittura scappando dalla recinzione),
sussistono fondate indicazioni che le forze di sicurezza abbiano usato una forza
eccessiva”. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite ha espresso la sua profonda
preoccupazione per gli scontri e le vittime ed ha chiesto un’indagine indipendente
e trasparente sull’accaduto. L’esercito israeliano ha annunciato che svolgerà una
propria indagine interna.

In tre diversi episodi, verificatisi vicino alla recinzione perimetrale, sono
stati uccisi dalle forze israeliane cinque palestinesi, di cui almeno due
membri dell’ala armata di Hamas. I due sono stati uccisi il 30 marzo da colpi
di cannone sparati da carri armati contro un sito militare di Hamas. Secondo fonti
israeliane, sono stati colpiti dopo che essi avevano aperto il fuoco contro le forze
israeliane. Lo stesso giorno, altri due palestinesi sono stati colpiti con armi da
fuoco e uccisi dopo aver aperto un varco nella recinzione ed essere entrati in
Israele. I loro corpi sono stati trattenuti dalle autorità israeliane. Il 5 aprile, ad est
di Gaza City, le forze israeliane hanno colpito ed ucciso un uomo di 22 anni
armato che, a quanto riferito, si avvicinava alla recinzione. Il 9 aprile, l’aviazione
israeliana ha lanciato un numero di missili contro siti di addestramento militare a
Gaza, senza provocare vittime. Secondo fonti israeliane, il raid aereo è stato
compiuto in risposta all’infiltrazione in Israele di tre palestinesi [vedere il
Rapporto precedente] che avevano posizionato un ordigno esplosivo ed erano
rientrati a Gaza illesi. Altri cinque palestinesi sono stati arrestati nella parte
settentrionale di Gaza mentre cercavano di entrare in Israele attraverso la
recinzione perimetrale.

In Gaza, il 30 marzo, prima dell’inizio delle manifestazioni, in prossimità
della recinzione che circonda la Striscia, un contadino palestinese 31enne
che stava lavorando sul proprio terreno, ad est di Khan Younis, è stato
colpito ed ucciso dalle forze israeliane. In almeno altre 34 occasioni, nelle
zone lungo la recinzione ed in mare, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso contadini e pescatori, provocando il ferimento di tre pescatori.
In cinque occasioni, le forze israeliane [sono entrate] all’interno della Striscia e,
in vicinanza della recinzione, hanno effettuato operazioni di spianatura e di scavo.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, 715 palestinesi, tra cui 165



minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Circa il 76% di queste lesioni si
è verificato durante scontri seguiti alle manifestazioni di solidarietà con la
“Grande Marcia del Ritorno” svolta nella Striscia di Gaza ed in commemorazione
del “Giorno della Terra”. Il maggior numero di feriti si è avuto durante gli scontri
nella città di Qalqiliya; a seguire, nei villaggi di Kafr Qalil e di Lubban ash
Sharqiya (entrambi a Nablus) e durante scontri avvenuti nei pressi del checkpoint
DCO (Ramallah) e di Huwwara (Nablus). A causa di scontri connessi a sette
operazioni di ricerca-arresto, sono stati segnalati altri feriti (16%); la maggior
parte di essi (90) sono stati registrati durante un’operazione in Abu Dis
(Gerusalemme). La maggior parte delle lesioni (80%) sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche, seguite da ferite da
proiettili gommati (13%) e da proiettili di armi da fuoco (3%). Le lesioni dovute ad
inalazione di gas lacrimogeno includono quelle occorse a 25 studenti: il 3 aprile,
nella zona H2 della città di Hebron, sono stati colpiti da bombolette sparate da
forze israeliane nei cortili di due complessi scolastici.

Due palestinesi sono morti per le ferite riportate in due separati episodi, a
quanto riferito, di aggressioni con coltello. L’8 aprile, un colono israeliano
aveva sparato e ferito un palestinese di 30 anni che, secondo quanto riferito,
aveva tentato di accoltellarlo all’ingresso dell’area industriale dell’insediamento
colonico di Mishor Adumim (Gerusalemme). L’uomo era stato trasferito in un
ospedale israeliano, dove è morto il giorno seguente. Il 2 aprile, un palestinese
46enne era stato colpito e ferito dalle forze israeliane al posto di blocco di Jubara
(Tulkarm), dopo che, stando a quanto riferito, aveva tentato di pugnalare un
soldato israeliano; è morto sei giorni dopo per le ferite riportate. In nessuno di tali
episodi è stato segnalato il ferimento di israeliani. Sale a quattro, dall’inizio del
2018, il numero di palestinesi uccisi da forze israeliane o da coloni israeliani nel
corso di attacchi e presunti attacchi.

In Area C e Gerusalemme Est, a causa della mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o sigillato
15 strutture, sfollando 11 palestinesi e colpendone, in diverso modo, più
di 80. Cinque delle strutture prese di mira erano a Gerusalemme Est; una di
queste è stata demolita dagli stessi proprietari in seguito al ricevimento
dell’ordine di demolizione. Le altre dieci strutture si trovavano in Comunità
dell’Area C. Una delle comunità interessate è quella di Khirbet Zanuta, nel sud di
Hebron, dove sono state sequestrate due strutture adibite a scuola elementare



per 24 studenti. Una recente valutazione ha indicato che 44 scuole primarie (36
nella zona C e 8 a Gerusalemme Est), che attualmente servono circa 5.000
bambini, sono a rischio di demolizione o sequestro per mancanza di permessi di
costruzione.

Il 10 aprile, in occasione della stagione delle sardine, le autorità
israeliane hanno annunciato un’estensione temporanea, da 6 a 9 miglia
nautiche, della zona di pesca consentita lungo la costa meridionale di
Gaza. Nel 2016 e nel 2017, estensioni simili della zona di pesca hanno portato a
un incremento significativo del pescato totale. Tuttavia tale incremento rimane
limitato principalmente alle sardine di basso valore, e ne minimizza l’importanza
economica; pertanto, i pescatori continuano a incontrare difficoltà ad avere un
reddito sufficiente.

Sono stati segnalati almeno sei attacchi da parte di coloni israeliani che
hanno provocato ferimenti di palestinesi o danni alle proprietà. Nel
villaggio di At Tuwani, nel sud di Hebron, un 20enne palestinese è stato ferito da
un gruppo di coloni israeliani che lo hanno aggredito fisicamente ed investito con
una moto. In tre distinti episodi, a Beit Hanina (Gerusalemme Est), Far’ata
(Qalqiliya) e Beita (Nablus), coloni israeliani hanno dato fuoco a undici veicoli di
proprietà palestinese ed hanno spruzzato sui muri di due case palestinesi scritte
razziste e di tipo: “questo è il prezzo che dovete pagare”. Lungo strade vicino a
Dura (Hebron) e all’ingresso nord della città di Hebron, uno scuolabus e due
veicoli palestinesi hanno subito danni in due distinti episodi di lancio di pietre e
bottiglie incendiarie da parte di coloni israeliani. In altri due casi, in seguito
all’ingresso di coloni israeliani in vari siti religiosi della Cisgiordania e
conseguenti alterchi e scontri con i palestinesi, 19 palestinesi sono rimasti feriti
durante scontri con le forze israeliane.

Secondo rapporti di media israeliani, lungo strade vicine a Yabrud (Ramallah),
Tuqu ‘(Betlemme) ed al Campo Profughi di Al ‘Arrub (Hebron), un colono
israeliano è stato ferito e due veicoli sono stati danneggiati dal lancio di
pietre da parte di palestinesi.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah è rimasto chiuso in
entrambe le direzioni sul lato egiziano. Secondo le autorità palestinesi di
Gaza, oltre 23.000 persone, compresi casi umanitari prioritari, sono registrate e
in attesa di attraversare Rafah.



nota 1:
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marzo 2018 (due settimane)
In Cisgiordania, nel corso di due aggressioni compiute da palestinesi,
sono rimasti uccisi tre israeliani (due soldati e un colono) ed un
attentatore palestinese.

Il 16 marzo, nei pressi dell’insediamento colonico di Mevo Dotan (Jenin), un
palestinese di 26 anni ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di soldati
israeliani uccidendone due; ha continuato a guidare e, prima di essere arrestato
dalle forze israeliane, ha investito un altro gruppo di soldati ferendone due.
Secondo testimoni oculari palestinesi, quanto accaduto è sembrato essere un
incidente d’auto; al contrario, secondo fonti dei media israeliani, l’autista avrebbe
confessato di aver portato un attacco deliberato. Il 18 marzo, nella Città Vecchia
di Gerusalemme, un palestinese di 28 anni ha accoltellato e ucciso un colono
israeliano di 32 anni. L’aggressore, proveniente dal villaggio di Aqraba (Nablus),
è stato ucciso sul posto da un ufficiale della polizia israeliana e il suo corpo è stato
trattenuto dalle autorità israeliane. Dall’inizio del 2018, nel contesto di attacchi o
presunti attacchi palestinesi, sono stati uccisi cinque israeliani e due aggressori
palestinesi.

Lungo la recinzione perimetrale che circonda Gaza, in seguito a molteplici
attacchi, scontri e altri episodi di violenza, la tensione è aumentata. Il 15 e
il 17 marzo, nella parte settentrionale di Gaza, vicino alla recinzione, sono stati
fatti detonare ordigni esplosivi; secondo quanto riferito, ad opera di membri di
gruppi armati palestinesi che avevano preso di mira soldati israeliani: non ci sono
stati feriti. Il 24 marzo, quattro palestinesi si sono infiltrati in Israele attraverso la
recinzione; hanno danneggiato apparecchiature di ingegneria utilizzate
dall’esercito israeliano e sono ritornati a Gaza illesi. In risposta a questi episodi,
le forze israeliane hanno lanciato diversi raid aerei e sparato colpi di carro armato
contro Gaza, mirando, secondo quanto riferito, a siti militari; non sono stati
segnalati feriti. Inoltre, in dodici occasioni, sempre nei pressi della recinzione,
manifestanti palestinesi si sono scontrati con forze israeliane: 43 palestinesi, di
cui 13 minori, sono rimasti feriti; 31 dei feriti sono stati colpiti con armi da fuoco.

Sempre a Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in
almeno 35 occasioni le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento per far rispettare il divieto di accesso, interrompendo le

http://zeitun.info/2018/03/28/rapporto-ocha-del-periodo-13-26-marzo-2018-due-settimane/


attività di sussistenza di agricoltori e pescatori palestinesi, ma senza
causare feriti. Dall’inizio del 2018, nelle Aree ad Accesso Riservato, ci sono stati
almeno 181 episodi di spari verso contadini e pescatori, con due morti e 13 feriti.
Durante il periodo di riferimento, all’interno di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale, per altre nove volte le forze israeliane hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e scavi. In un altro caso, al valico di Erez, tre palestinesi, di
cui due malati in viaggio per cure mediche, sono stati trattenuti dalle forze
israeliane.

A partire dal 30 marzo, i principali partiti politici di Gaza hanno promosso
una serie di proteste di massa lungo la recinzione perimetrale, inclusa
una marcia dei manifestanti verso Israele. Lungo la recinzione sono stati
approntati diversi siti dove erigere tende per accogliere i manifestanti. Sebbene
gli organizzatori abbiano chiesto dimostrazioni non violente, c’è la
preoccupazione che gli eventi possano degenerare in scontri violenti con le forze
israeliane e causare un numero elevato di vittime. L’Ufficio delle Nazioni Unite
dell’Alto Commissario per i diritti umani ha esortato tutti “a rispettare il diritto al
raduno pacifico e alla libertà di espressione” e ha esortato Israele “a conformarsi
agli obblighi previsti dalle norme sui diritti umani e ad esercitare il massimo
controllo sull’uso della forza durante le operazioni di accertamento del rispetto
della legge”.

In Cisgiordania, durante numerose proteste e scontri, sono stati feriti
dalle forze israeliane 646 palestinesi, tra cui 181 minori. La stragrande
maggioranza dei ferimenti (89%) è avvenuta nel contesto delle proteste
settimanali contro le restrizioni di accesso e contro l’espansione degli
insediamenti colonici, nonché durante manifestazioni contro il riconoscimento da
parte degli Stati Uniti (6 dicembre 2017) di Gerusalemme quale capitale di
Israele. Altri 59 ferimenti sono avvenuti durante scontri scoppiati nel corso di sei
delle 176 operazioni di ricerca-arresto effettuate nel periodo di riferimento. Il
maggior numero di feriti è stato registrato durante scontri nella città di Qalqiliya,
seguita dai villaggi Kafr Qalil e Al Lubban ash Sharqiya (entrambi in Nablus) e
Abu Dis (Gerusalemme). Di tutte le ferite, 38 sono state causate da armi da fuoco,
99 da proiettili gommati e 507 da inalazione di gas lacrimogeno, richiedente cure
mediche oppure direttamente dalle bombolette lacrimogene sparate. Da
evidenziare il caso di un ragazzo palestinese di 13 anni: è stato colpito agli occhi
da un proiettile gommato sparato dalle forze israeliane durante scontri presso la



scuola di Burin (Nablus); il fatto ha innescato una sospensione delle lezioni per il
resto della giornata.

Il 22 marzo, nella striscia di Gaza, nel Campo Profughi di An Nuseirat,
durante scontri armati innescati da un’operazione di arresto condotta da
forze palestinesi, due agenti di polizia palestinesi e altri due palestinesi
sono rimasti uccisi. Secondo quanto riferito, l’operazione mirava a catturare gli
autori di un attacco avvenuto il 13 marzo, quando un ordigno esplosivo venne
fatto detonare vicino a un convoglio di auto con cui viaggiavano il Primo Ministro
palestinese ed alti funzionari. L’esplosione si verificò poco dopo l’ingresso dei
veicoli nella Striscia di Gaza e ferì sette palestinesi addetti alla sicurezza.

A scopo “punitivo” le autorità israeliane hanno sigillato con calcestruzzo
una stanza nella città di Qabatiya (Jenin), colpendo sei palestinesi. Il locale
fa parte della casa di famiglia di uno degli autori palestinesi di un attacco
avvenuto nell’ottobre 2017 a Kafr Qasem, in Israele, dove fu ucciso un colono
israeliano.

In area C e nella zona est di Gerusalemme, per mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite o sequestrate altre
dodici strutture, sfollando 18 palestinesi, tra cui sei minori, e
diversamente colpendo altre 14 persone. Nove delle strutture prese di mira
erano a Gerusalemme Est (Jabal al Mukabir, Ath Thuri e Al Watta), le altre tre
nella zona C dei villaggi Kafr Malik e Silwad (entrambi a Ramallah).

Sono stati segnalati undici attacchi di coloni israeliani con conseguenti
ferimenti di palestinesi o danni alle loro proprietà. In cinque diversi episodi,
cinque contadini palestinesi che lavoravano sulle proprie terre, nei villaggi di
Turmus’ayya (Ramallah), Immatin (Qalqiliya), At Tuwani (Hebron), Huwwara e
Burin (entrambi in Nablus), sono stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni
israeliani; in quest’ultima località è stato danneggiato anche un trattore. Inoltre, a
Gerusalemme Est, un ragazzo palestinese di 16 anni è stato aggredito fisicamente
e ferito. Nella città di Hizma e nel villaggio di Beit Iksa (entrambi a
Gerusalemme), coloni israeliani hanno vandalizzato cinque veicoli di proprietà
palestinese ed hanno spruzzato sui muri di una casa palestinese scritte razziste e
“Questo è il prezzo che dovete pagare”. In tre diversi episodi, coloni israeliani
hanno tagliato 17 alberi di proprietà palestinese nei villaggi di Qaryut (Nablus) e
Al Jab’a (Betlemme) ed hanno rubato il bestiame di un contadino del villaggio di



Urif (Nablus). In As Sawiya e Madama (Nablus), Kardala e Khirbet Tell el Himma
(Tubas) ed in A Seefer e At Tuwani (Hebron), coloni hanno sparato o lanciato
pietre contro contadini palestinesi che lavoravano vicino alle aree di insediamento
colonico; non sono stati segnalati feriti. Dall’inizio del 2018, la media
settimanale degli attacchi di coloni con ferimenti di palestinesi o danni
alle proprietà, ha registrato un aumento del 50 % rispetto al 2017 e del
67% rispetto al 2016.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato dai media israeliani, sono stati
segnalati, almeno dodici episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie
da parte di palestinesi contro veicoli israeliani, con conseguenti danni a
tre veicoli. Gli episodi sono stati segnalati nelle aree di Hebron e Betlemme.
Inoltre, a Gerusalemme Est sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera
nell’area di Shu’fat.

Il 27 marzo, nell’area (H2) di Hebron sotto controllo israeliano, coloni
israeliani, sotto la protezione delle forze israeliane, hanno occupato due
case disabitate, sostenendo di averne acquisito la proprietà. Da parte
palestinese vengono respinte queste affermazioni. Una delle case era stata
precedentemente occupata da coloni nel gennaio 2016 e successivamente
evacuata in seguito a una decisione dell’Alta Corte di Giustizia Israeliana. La
stretta vicinanza di abitazioni di coloni alla Moschea di Ibrahimi solleva
preoccupazioni in merito a potenziali restrizioni di accesso a questo sito religioso,
ma anche di ulteriori tensioni e scontri nella zona. Il 22 marzo, nella stessa zona,
coloni israeliani hanno evacuato, sempre in conseguenza di una sentenza dell’Alta
Corte di Giustizia, parti di un edificio di proprietà palestinese (Abu Rajab), che
erano state occupate nel luglio 2017.

Il 24 marzo, l’unica Centrale Elettrica di Gaza è stata spenta avendo
esaurito le riserve di carburante; le interruzioni di corrente sono così
salite a 20 ore al giorno. Ciò consegue all’interruzione, a partire dal 21
gennaio, delle importazioni di carburante dall’Egitto. Una delle due turbine della
Centrale è rientrata in funzione il 26 marzo, a seguito della ripresa delle consegne
di carburante. La grave crisi dell’elettricità ha continuato a minare la fornitura di
servizi essenziali, tra cui sanità, acqua potabile e servizi igienici, incidendo
direttamente sulla vita dei 2 milioni di persone che vivono a Gaza.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo



egiziano, è stato aperto per tre giorni (23-25 marzo): un giorno in
entrambe le direzioni e due giorni in una direzione, permettendo a 830
palestinesi di entrare in Gaza e a 620 di uscirne. Secondo le autorità
palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono
registrate e in attesa di attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018, il valico è stato
aperto solo per dieci giorni: cinque giorni in entrambe le direzioni e cinque giorni
in una direzione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto  OCHA  del  periodo
27febbraio-  12  marzo  (  due
settimane)
Nell’area di Nablus, durante scontri seguiti a cinque episodi di
infiltrazione di coloni israeliani armati all’interno di comunità palestinesi,
un palestinese è stato ucciso e altri 50 sono stati feriti dalle forze
israeliane.

Quattro degli episodi si sono verificati attorno agli insediamenti colonici di Yitzhar
e Bracha. Da lunga data questi insediamenti sono fonte di vessazioni e violenze
sistematiche nei confronti dei palestinesi residenti nei sei villaggi circostanti.
L’uccisione del palestinese ventiduenne [di cui sopra] ed il ferimento, con arma da
fuoco, di un quindicenne sono stati registrati entrambi il 10 marzo, nel villaggio di
‘Urif (Nablus). Su questo episodio le autorità israeliane hanno annunciato
l’apertura di un’indagine penale. Nei giorni precedenti, in Burin ed Einabus, ed
anche in ‘Urif, si erano già verificati scontri simili che avevano causato il
ferimento di 44 palestinesi. I restanti quattro feriti sono stati registrati nella città
di Nablus, durante scontri seguiti all’ingresso di coloni israeliani, accompagnati
da forze israeliane, in visita ad un sito religioso (la Tomba di Giuseppe).

Nei Territori palestinesi occupati, ulteriori scontri tra palestinesi e forze
israeliane hanno portato all’uccisione di un palestinese e al ferimento di
altre 478 persone, tra cui 219 minori. La vittima, un 24enne sordo, è stato
ucciso il 12 marzo, nella città di Hebron, durante una manifestazione. Secondo
l’esercito israeliano, gli spari che hanno provocato l’uccisione erano in risposta al
lancio di bottiglia incendiaria. Testimoni oculari palestinesi hanno dichiarato che,
quando gli hanno sparato, l’uomo non era coinvolto negli scontri. Cinquanta dei
ferimenti di questo periodo si sono verificati in scontri vicino alla recinzione
perimetrale di Gaza, i rimanenti in Cisgiordania. La maggior parte di questi ultimi
hanno avuto luogo durante le dimostrazioni settimanali contro l’espansione degli
insediamenti e le restrizioni all’accesso a Kafr Qaddum (Qalqiliya), An Nabi Saleh
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e Al Mazra’a al Qibliya (entrambi a Ramallah); altre durante le manifestazioni
contro il riconoscimento, da parte degli Stati Uniti, di Gerusalemme quale
capitale d’Israele, le più vaste delle quali si sono verificate in Al Bireh / DCO
(Ramallah), nella città di Hebron e al checkpoint di Huwwara (Nablus); altre
ancora nel corso di una protesta contro un’operazione militare condotta dalle
forze israeliane nell’università di Birzeit (Ramallah). Ulteriori scontri, che non
hanno provocato feriti, si sono verificati nella scuola di Lubban ash Sharqiya
(Nablus), dopo che le forze israeliane hanno impedito agli studenti di entrare
nella loro scuola, secondo quanto riferito, come punizione per aver lanciato pietre
contro veicoli israeliani.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto 457 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 243 palestinesi, compresi 21 minori. La
maggior parte degli arresti (60, di cui 12 minori), si sono avuti nel governatorato
di Gerusalemme, mentre nel governatorato di Ramallah è stato registrato il
maggior numero di operazioni (84), compresa l’operazione nell’università di
Birzeit (Ramallah), citata al paragrafo precedente.

In Cisgiordania, oltre alle incursioni riportate sopra, in dieci episodi di
violenza ad opera di coloni, otto palestinesi sono stati feriti direttamente
da coloni e proprietà palestinesi sono state vandalizzate oppure rubate.
Tre di questi casi si sono verificati attorno ai già menzionati insediamenti di
Yitzhar e Bracha a Nablus: l’aggressione fisica di tre contadini e il
danneggiamento di un veicolo a Einabus; la vandalizzazione di 115 ulivi a
Madama; il furto di un asino a Burin. Altri tre episodi di lancio di pietre contro
veicoli palestinesi hanno provocato il ferimento di tre studenti che viaggiavano su
uno scuolabus vicino a Salfit e danni a due veicoli. In tre diverse occasioni, coloni
israeliani, secondo quanto riferito, provenienti dall’avamposto [= insediamento
colonico non autorizzato da Israele] di Havat Ma’on, hanno danneggiato 18 alberi
di proprietà palestinese nei pressi del villaggio di At Tuwani (Hebron). Dall’inizio
del 2018, la media settimanale di attacchi di coloni, con vittime
palestinesi o danni alle proprietà, è aumentata del 50%, rispetto al 2017 e
del 67% rispetto al 2016.

Il 4 marzo, ad est di Khan Younis, vicino alla recinzione perimetrale che
circonda Gaza, nel contesto della persistente imposizione, da parte di
Israele, delle restrizioni di accesso alle ARA [cioè le zone che Israele ha
stabilito come “Aree ad Accesso Riservato”], un agricoltore palestinese di 59



anni, al lavoro sulla propria terra, è stato ucciso dalle forze israeliane.
Secondo un gruppo per la difesa dei diritti umani, il contadino si trovava a circa
200 metri dalla recinzione [all’interno di essa]. In almeno altre 31 occasioni, nelle
zone lungo la recinzione e in mare, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso contadini e pescatori, senza provocare feriti. Dall’inizio del
2018, in “Aree ad Accesso Riservato”, di terra o di mare, sono stati segnalati
almeno 142 episodi di spari verso contadini o pescatori palestinesi, che hanno
provocato 2 morti e 11 feriti. In un caso, undici pescatori, tra cui un minore, sono
stati costretti a togliersi i vestiti e a nuotare verso le imbarcazioni militari
israeliane, dove sono stati arrestati; le loro barche e le reti da pesca sono state
sequestrate. All’interno della Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale,
in cinque occasioni, le forze israeliane [sono entrate ed] hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e di scavo. Agricoltori palestinesi hanno
riferito che, il 4 marzo, vicino alla recinzione nel nord di Gaza, aerei israeliani
hanno irrorato erbicidi su terreni agricoli.

Il 10 marzo, a Beit Lahiya (Gaza Nord), un palestinese è morto ed altri due
sono rimasti feriti (tutti membri di un gruppo armato) dall’esplosione, nel
sito del lancio, di un razzo che gruppi armati palestinesi di Gaza stavano
tentando di sparare verso il sud di Israele.

In Cisgiordania, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato otto
strutture di proprietà palestinese: non ci sono stati sfollamenti, ma sono
stati colpiti i mezzi di sostentamento di circa 50 persone. Tutti gli episodi si
sono verificati a causa della mancanza di permessi di costruzione. Quattro delle
strutture colpite erano a Gerusalemme Est (Silwan, Beit Hanina e Al ‘Isawiya) e le
altre quattro nell’Area C, ad Al’ Auja (Jericho) e Hizma (Gerusalemme).

Nell’area H2 di Hebron, controllata da Israele, a conclusione di una lunga
controversia, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha ordinato l’evacuazione
di alcune parti di un edificio di proprietà palestinese (Abu Rajab), che, nel
luglio 2017, erano state occupate da coloni israeliani. Altre parti
dell’edificio erano già state occupate da coloni nel 2012 e nel 2013. Nella città di
Hebron, le politiche e le pratiche attuate dalle autorità israeliane e giustificate da
ragioni di sicurezza, hanno portato al trasferimento forzato di palestinesi dalle
loro case, riducendo una zona fiorente ad una “città fantasma”.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato dai media israeliani, sono stati



segnalati almeno otto episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie, da
parte palestinese, contro veicoli israeliani: un israeliano è stato ferito e
sette veicoli sono stati danneggiati. Gli episodi si sono verificati su strade
vicino ad Al Khadr e Husan (entrambi a Betlemme), vicino al Campo profughi di
Tuqu’ e Al ‘Arrub (entrambi in Hebron) e vicino a Gerico. Inoltre, a Gerusalemme
Est, nella zona di Shu’fat, sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, controllato
dall’Egitto, è stato aperto solo per un giorno in una direzione,
consentendo a 22 palestinesi di entrare a Gaza. Secondo le autorità
palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono
registrate e in attesa di attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018, il valico è stato
aperto solo per 7 giorni; quattro giorni in entrambe le direzioni e tre giorni in una
direzione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.
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https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 13-26
febbraio ( due settimane)
Gaza: il 17 febbraio, a sud-est di Rafah, due minori palestinesi di 15 e 17
anni sono stati uccisi ed altri due sono rimasti feriti dalle forze israeliane
che hanno aperto il fuoco contro un gruppo di palestinesi che, a quanto
riferito, si avvicinava al recinto per entrare in Israele.

Lo stesso giorno, presso la recinzione, ad est di Khan Younis, quattro
soldati israeliani sono rimasti feriti per l’esplosione di un ordigno. In
conseguenza di questo episodio, le forze israeliane hanno lanciato
numerosi attacchi, a quanto riferito contro siti militari ed aree aperte
all’interno di Gaza. Tre case adiacenti a questi obiettivi hanno subito danni.
Gruppi palestinesi hanno lanciato diversi razzi verso il sud di Israele, uno dei
quali ha colpito e danneggiato una casa israeliana.

Sempre a Gaza, al largo di Beit Lahiya, il 25 febbraio, un pescatore
palestinese di 18 anni è stato ucciso e altri due sono stati feriti dalle forze
navali israeliane che hanno aperto il fuoco contro una barca da pesca.
Secondo un portavoce dell’esercito israeliano, il pescatore stava navigando oltre
la zona consentita e si è rifiutato di fermarsi, nonostante diversi avvertimenti. In
almeno altre 22 occasioni, le forze navali israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso pescatori che navigavano nell’Area di mare ad Accesso
Riservato (ARA), provocando il ferimento di un altro pescatore. Finora, nel 2018,
in mare, ci sono stati almeno 68 casi di apertura del fuoco [verso pescatori
palestinesi] che hanno provocato l’uccisione di cui sopra e undici feriti.

Il 22 febbraio, nella città di Gerico, durante un’operazione di ricerca-
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arresto, un palestinese è stato ucciso dai soldati israeliani. Una sequenza
videoregistrata mostra l’uomo che corre con un grosso oggetto verso un gruppo di
soldati che gli sparano da distanza ravvicinata, quindi lo aggrediscono fisicamente
e lo trascinano in un veicolo militare. Le autorità israeliane hanno annunciato
l’apertura di un’indagine penale. Il corpo è stato trattenuto dalle autorità
israeliane. Ciò porta a cinque, dall’inizio del 2018, il numero di palestinesi uccisi
dalle forze israeliane in operazioni di ricerca-arresto; le uccisioni nel 2017erano
state nove. In aggiunta a quanto sopra, in Cisgiordania, compresa Gerusalemme
Est , le forze israeliane hanno condotto 258 operazioni di ricerca-arresto; di
queste almeno 61 hanno innescato scontri nel corso dei quali 55 palestinesi sono
stati feriti.

Un palestinese è morto per le ferite riportate durante una manifestazione
che ha avuto luogo nel precedente periodo di riferimento [30 gennaio -12
febbraio] mentre, nel periodo relativo al presente bollettino, 384
palestinesi, tra cui almeno 115 minori, sono stati feriti dalle forze
israeliane in manifestazioni e scontri. Il giovane deceduto aveva18 anni ed
era stato ferito durante una manifestazione che si era tenuta il 16 febbraio in
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale. Dei [384] feriti di questo periodo [13-26
febbraio], 74 si sono avuti in scontri vicino alla recinzione di Gaza ed i rimanenti
in Cisgiordania. La maggior parte di questi ultimi si sono verificati durante le
dimostrazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya), An Nabi Saleh, Ni’lin, Bil’in
e Al Mazra’a al Qibliya (tutti a Ramallah), e in manifestazioni contro il
riconoscimento, da parte degli Stati Uniti, di Gerusalemme come capitale
d’Israele. Di queste, le più ampie si sono verificate ad Al Bireh (Ramallah) e al
checkpoint di Huwwara (Nablus). Altri feriti sono state segnalati durante scontri
all’ingresso di Beit ‘Ummar e del Campo profughi Al ‘Arrub (entrambi a Hebron);
altri ancora per l’intervento delle forze israeliane a seguito di scontri tra
palestinesi e gruppi di coloni israeliani (vedi sotto). Di tutte le lesioni, 59 sono
state causate da armi da fuoco, 102 da proiettili di gomma e 205 da inalazione di
gas lacrimogeno, richiedente un intervento medico, o perché colpiti direttamente
da bombolette lacrimogene.

Nella Striscia di Gaza, due bambini palestinesi (di 6 e 11 anni) sono
rimasti feriti in seguito alla detonazione di un ordigno inesploso (UXO).
L’episodio è avvenuto a Jabalia (nel nord della Striscia), quando uno dei bambini
ha raccolto e cominciato a maneggiare l’ordigno trovato sul terreno, innescando



la sua esplosione.

In Cisgiordania, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 20
strutture di proprietà palestinese, sfollando 18 persone, tra cui 10 minori,
e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 70 persone circa. Tutti i
provvedimenti di cui sopra sono stati motivati con la mancanza dei permessi di
costruzione. 15 delle strutture prese di mira si trovavano in Gerusalemme Est e
cinque in Area C, nelle Comunità di Al Baqa’a, Al Bowereh e Khirbet al Hasaka, a
Hebron, e nella Comunità beduina di Jabal al Baba nel governatorato di
Gerusalemme. Tre delle cinque strutture in Area C erano state fornite come
assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni.

In attacchi e incursioni ad opera di coloni israeliani sono stati feriti sedici
palestinesi, e proprietà palestinesi sono andate perdute o sono state
danneggiate. Quattro degli episodi si sono verificati nei villaggi di Einabus e
Asira al Qibliya (Nablus) e, a quanto riferito, sono opera di coloni provenienti
dagli insediamenti di Yitzhar, Bracha e dai loro circostanti avamposti: è stato
aggredito fisicamente e ferito un vecchio di 91 anni; sono state uccise 17 pecore e
rubate altre 37; una abitazione è stata vandalizzata. Nella stessa zona, cinque
palestinesi sono stati feriti dai soldati israeliani durante scontri scoppiati dopo
un’incursione di coloni all’interno di un villaggio. Nella Zona H2 della città di
Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro tre
case palestinesi e, negli scontri successivi, hanno ferito sei palestinesi, tra cui due
minori. Altri quattro palestinesi sono stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni
in quattro distinti episodi verificatisi in altre località della Cisgiordania. Sei veicoli
di proprietà palestinese sono stati danneggiati in cinque episodi di lancio di
pietre. Dall’inizio del 2018, la violenza dei coloni è in aumento, con una media
settimanale di sei attacchi, contro una media di tre nel 2017 e di due nel 2016.

Da media israeliani sono stati segnalati almeno tredici episodi di lancio di
pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani con conseguenti
danni a cinque veicoli. Gli episodi si sono verificati su strade vicino a Umm Safa
e Sinjil (Ramallah), vicino a Tuqu’, Beit’ Ummar e nei pressi del Campo profughi
di Al ‘Arrub (Hebron) e vicino ad Al Khadr (Betlemme). Inoltre, nella zona di
Shu’fat a Gerusalemme Est sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato aperto per due giorni in entrambe le direzioni e per un



giorno in una sola direzione, consentendo a 1.665 persone di attraversare
(1.317 in uscita, 348 in entrata). Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre
23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono registrate e in attesa di
attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018 il valico è stato aperto per 6 giorni (nel
2017 lo era stato per 36 giorni); in alcuni di questi giorni, l’attraversamento è
stato consentito solo in una direzione.

Nella Striscia di Gaza proseguono le interruzioni di energia elettrica fino
a 20 ore al giorno, compromettendo gravemente l’erogazione dei servizi.
Rispetto al periodo precedente ciò rappresenta un leggero aumento dei blackout
elettrici, attribuibile alla interruzione della fornitura di energia elettrica egiziana,
determinata dal malfunzionamento tecnico delle tre linee di alimentazione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
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Rapporto  OCHA  del  periodo  30
gennaio – 12 febbraio 2018 ( due
settimane)
Il 30 gennaio, nel villaggio di Al Mughayyir (Ramallah), durante un
episodio di lancio di pietre, un ragazzo palestinese di 16 anni è stato
ucciso dalle forze israeliane.

Il ragazzo è stato colpito al collo con arma da fuoco, secondo quanto riferito, dopo
aver lanciato pietre contro due veicoli militari israeliani che attraversavano il
villaggio. Secondo testimoni oculari e fonti della comunità locale, in quel
momento nel villaggio non erano in corso scontri. Le autorità israeliane hanno
annunciato l’apertura di un’indagine da parte della polizia militare. Dall’inizio del
2018, questo è il quarto ragazzo palestinese ucciso nei territori occupati in
episodi di lancio di pietre; gli altri minori sono stati uccisi in Iraq Burin (Nablus),
Deir Nidham (Ramallah) e nel Campo profughi di Al Bureij (Deir Al-Balah).

Un colono israeliano e un palestinese sono stati uccisi in due distinte
aggressioni con coltello. Un colono israeliano di 29 anni è stato accoltellato e
ucciso al raccordo stradale di Ariel (Salfit); l’aggressore è fuggito. A quanto
riferito, si tratta di un palestinese 19enne, cittadino di Israele. Il 7 febbraio, un
giovane palestinese di 18 anni ha ferito con coltello una guardia di sicurezza
dell’insediamento di Kermei Tsur (Hebron) e successivamente è stato ucciso da
un’altra guardia; il suo corpo è stato trattenuto dalle forze israeliane. Il 12
febbraio, due soldati israeliani sono entrati inavvertitamente nella città di Jenin
dove sono stati circondati da un folto gruppo di palestinesi; prima di essere
soccorsi da poliziotti palestinesi sono stati bersagliati e feriti con lanci di pietre.
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Tre palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane durante tre distinte
operazioni di ricerca-arresto. Due di queste ricerche sono state effettuate il 3
ed il 6 febbraio nei villaggi di Birqin e Yamoun (entrambi a Jenin) e, a quanto
riferito, erano finalizzate all’arresto dei presunti responsabili dell’attacco con
armi da fuoco che, il 9 gennaio, ha provocato la morte di un colono israeliano.
Sempre a quanto riferito, l’uomo ucciso a Yamoun era armato e, secondo le
autorità israeliane, è risultato coinvolto nell’attacco del 9 gennaio. Un altro uomo,
accusato del coinvolgimento nello stesso attacco, è stato ucciso dalle forze
israeliane il 18 gennaio, durante un’operazione di ricerca. La terza uccisione
registrata durante questo periodo (un giovane di 19 anni) è avvenuta il 6 febbraio,
durante scontri con le forze israeliane scoppiati nella città di Nablus, nel corso di
un’operazione di ricerca finalizzata all’arresto del presunto colpevole
dell’aggressione con coltello avvenuta all’incrocio di Ariel (vedi sopra).

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 211
operazioni di ricerca-arresto di cui almeno sette hanno innescato scontri e
conseguenti ferimenti (vedi sotto). Durante queste operazioni sono stati
arrestati, in totale, 330 palestinesi, tra cui almeno 51 minori. A Gerusalemme Est,
i residenti hanno tenuto dimostrazioni e recitato le preghiere del venerdì
all’ingresso del quartiere di Al ‘Isawiya, come protesta per le ricorrenti operazioni
di ricerca-arresto da parte delle forze israeliane.

Nei Territori palestinesi occupati, nel corso di scontri, le forze israeliane
hanno complessivamente ferito 464 palestinesi, tra cui 92 minori. 365 di
questi ferimenti (78%) sono stati registrati durante manifestazioni contro
il riconoscimento da parte degli Stati Uniti (6 dicembre 2017) di
Gerusalemme quale capitale di Israele. 85 delle lesioni totali sono state
segnalate vicino alla recinzione perimetrale di Gaza e le rimanenti in
Cisgiordania: il maggior numero nella città di Al Bireh vicino al DCO [District
Coordination Office] di Beit El e, a seguire, al checkpoint di Huwwara (Nablus) e
nelle vicinanze dell’ingresso nord della città di Qalqiliya. La maggior parte degli
altri ferimenti (147) sono stati registrati durante operazioni di ricerca-arresto:
nella città di Nablus (l’operazione più vasta, in cui è stato ucciso un palestinese di
19 anni – vedi sopra), nel villaggio di Beita (Nablus) e nei villaggi di Birqa e di Al
Yamun (entrambi a Jenin). Analogamente al precedente periodo di riferimento,
più della metà delle lesioni (245, pari al 53%) sono state causate da inalazioni di
gas lacrimogeno necessitanti cure mediche, seguite da ferite da proiettili di



gomma (122, pari al 26%).

Il 7 febbraio, nell’area H2 della città di Hebron controllata dagli
israeliani, 58 minori in età scolare e due insegnanti hanno subito lesioni a
causa dell’inalazione di gas lacrimogeno: in cinque scuole le lezioni sono
state interrotte. Secondo fonti israeliane, le forze israeliane hanno lanciato
bombolette di lacrimogeni in risposta al lancio di pietre, da parte di minori, contro
veicoli di coloni israeliani. Nelle cinque scuole le lezioni sono state sospese per il
resto della giornata, coinvolgendo oltre 1.200 studenti. Sempre nell’area H2, nel
corso di alterchi verificatisi in diversi checkpoint, tre palestinesi sono stati
aggrediti fisicamente e feriti da soldati israeliani, mentre un ragazzo palestinese
di 15 anni che stava tornando a casa è stato aggredito fisicamente e ferito da
coloni israeliani.

Il 5 febbraio, le forze israeliane hanno svolto esercitazioni di
addestramento militare nella parte settentrionale della Valle del
Giordano, in prossimità della Comunità pastorale di Al Farisiya Ihmayyer,
danneggiando circa 7 mila mq di terra coltivata e determinando la
necessità di ricovero in ospedale di un bambino di quattro mesi. La
Comunità si trova in un’area dichiarata da Israele “zona per esercitazioni a fuoco”
ed è considerata ad alto rischio di trasferimento forzato. Le “zone per
esercitazioni a fuoco” coprono quasi il 30% dell’Area C e ospitano circa 6.200
persone in 38 comunità che vivono situazioni di elevato bisogno umanitario.

In tre diverse occasioni, gruppi armati palestinesi di Gaza hanno lanciato
verso il sud di Israele tre razzi, tutti caduti, a quanto riferito, in aree non
abitate di Israele. Questi lanci sono stati seguiti da attacchi aerei israeliani, che
hanno provocato danni ad un sito militare di un gruppo armato palestinese, ma
anche a cinque appartamenti di un vicino edificio residenziale.

In Gaza, in almeno 46 casi, le forze israeliane, al fine di imporre le
restrizioni di accesso, hanno aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori
presenti in zone limitrofe alla recinzione perimetrale ed in zone di pesca
lungo la costa: due pescatori sono stati colpiti da proiettili rivestiti di gomma e
arrestati; successivamente sono stati rilasciati. Inoltre, quattro minori palestinesi
sono stati arrestati dalle forze israeliane mentre tentavano di entrare in Israele
attraverso la recinzione. In un caso, nelle vicinanze della recinzione perimetrale
di Khan Yunis, le forze israeliane hanno effettuato operazioni di spianatura del



terreno e di scavo.

In area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 25 strutture, tra cui una
scuola finanziata da donatori. L’esecuzione di tali provvedimenti ha causato lo
sfollamento di 33 palestinesi, tra cui 18 minori, mentre altri 135 ne sono stati
diversamente colpiti. Il 4 febbraio, nella Comunità di beduini e rifugiati di Abu
Nuwar (in zona C, alla periferia di Gerusalemme), sono state demolite due aule

scolastiche che ospitavano 26 alunni palestinesi di 3a e 4a elementare. Questa è
una delle 46 comunità beduine della Cisgiordania centrale che subisce un
contesto coercitivo (compresi i progetti di ricollocazione da parte delle autorità
israeliane) ed è a rischio di trasferimento forzato. Si stima che almeno 44 scuole
(36 nella zona C e 8 a Gerusalemme Est) siano in attesa di ordini di demolizione o
di blocco-lavori. Delle altre strutture prese di mira durante il periodo di
riferimento, 15 erano a Gerusalemme Est (Silwan, Beit Hanina e Al ‘Isawiya) e
nove nell’Area C, compresa la Comunità di pastori di Um al Jmal (Tubas) e in
Wadi Qana (Salfit ).

Un palestinese è stato ferito e sono stati segnalati danni alle proprietà in
distinti episodi che hanno coinvolto coloni israeliani o che si sono
verificati in prossimità di insediamenti israeliani. Nelle vicinanze di Qabalan
(Nablus), coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un palestinese.
Nell’area di Silwan, a Gerusalemme Est, e vicino a Khirbet Zakariya (Betlemme),
otto veicoli palestinesi sono stati vandalizzati da coloni. In tre diversi episodi,
secondo fonti locali, circa 246 alberi di proprietà palestinese, su terreni
appartenenti a palestinesi dei villagi di Bitillu (Ramallah), Yasuf (Salfit) e Burin
(Ramallah) sono stati vandalizzati da coloni israeliani provenienti, secondo quanto
riferito, dagli insediamenti di Nahliel, Rechalim, Yitzhar. Inoltre, in tre diversi
episodi, 12 palestinesi, tra cui un minore, sono rimasti feriti in scontri con le forze
israeliane intervenute a seguito di risse tra palestinesi e coloni israeliani. Questi
episodi si sono verificati dopo l’ingresso di coloni in terreno privato nel villaggio
Madama (Nablus), e in seguito a risse presso Abu Dis (Gerusalemme) e vicino
all’insediamento colonico di Kokhav Ya’kov a Gerusalemme.

Secondo resoconti di media israeliani, sono stati segnalati almeno 14
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani:
feriti tre coloni israeliani, inclusa una donna, e danni a cinque veicoli



privati. Gli episodi si sono verificati sulle strade vicine ai villaggi di Tuqu’a
(Betlemme), Beit ‘Ur at Tahta e Ni’lin (Ramallah), nella città di Abu Dis e nel
villaggio di Hizma (Gerusalemme). Dal 1 febbraio, l’esercito israeliano ha chiuso
l’ingresso principale del villaggio di Hizma, affermando che ciò veniva attuato in
risposta al lancio di pietre [ad opera di palestinesi] contro veicoli di coloni
israeliani transitanti sulla strada 437. La chiusura ha condizionato direttamente
gli spostamenti di circa 7.000 palestinesi che vivono nel villaggio.

Nel periodo di riferimento, il valico di Rafah sotto controllo egiziano è
stato aperto, per tre giorni, in entrambe le direzioni, consentendo
l’attraversamento a 1.894 persone (890 in uscita, 1.004 in entrata).
Secondo le autorità palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi
umanitari, sono registrate e in attesa di attraversare Rafah.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


originale in lingua inglese.
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